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Storia e mito, letteratura e canone

LEZIONE 1 (25 NOVEMBRE 2023)

Periodizzazioni della storia ebraica
Agli inizi degli anni ‘90, fu proposto un nuovo modo di denominare il periodo della storia ebraica compreso fra il 300
a.C. e il 200 d.C, utilizzando l'espressione “medio giudaismo”. In questa suddivisione è possibile far ricadere anche il
periodo delle origini cristiane, in modo che emerga l’evidenza che, per i primi 150 della sua evoluzione, il cristiane-
simo è stata una corrente giudaica.

Il concetto di “medio giudaismo” va a sostituire le due etichette antitetiche di “tardo giudaismo” e di “giudaismo
antico”. Dietro a ognuna di queste etichette si nascondeva una diversa considerazione della storia ebraica. Dietro a
“tardo giudaismo” stava l'idea che il giudaismo finisse, o si esaurisse, con l'affermarsi del cristianesimo (scarsa consi-
derazione del valore del giudaismo dovuta all’antisemitismo occidentale). Dietro a “giudaismo antico” stava invece
l'idea (discutibile in sede storica) che fosse esistita una religione ebraica antica che andava dalle origini al sorgere
della letteratura rabbinica.

Un diverso giudizio di valore, ma una considerazione comune del giudaismo come un'unità che ha attraversato varie
fasi. Ai tempi di Gesù questa entità aveva la sua espressione nel movimento farisaico. I farisei allora erano i migliori
interpreti della legge, i più colti, i più fedeli alla tradizione; Gesù fondò una nuova religione, secondo questa visione,
predicando proprio contro il farisaismo; ogni discordanza fra la predicazione di Gesù e il farisaismo era considerata
una novità cristiana, dunque, si concludeva, il farisaismo poteva essere considerato sinonimo di giudaismo.

La scoperta dei rotoli del Mar Morto (1949) fu di portata incalcolabile per la rivalutazione dello studio di testi cono-
sciuti a latere rispetto alla Bibbia, sempre considerati minori e di scarsa importanza teologica (per questo detti apo-
crifi). Le grotte di Qumran restituirono frammenti dei testi apocrifi in lingua originale; ciò bastò a richiamare
l'importanza di questa letteratura, posseduta per esteso, che si poteva finalmente confrontare con i frammenti anti-
chi di Qumran. Vennero alla luce anche frammenti qumranici relativi ad altre opere, non conosciute per altre vie.

Incrinata la visione nella derivazione antica della storia giudaica, l'etichetta “giudaismo antico” per il periodo intorno
al tempo di Gesù apparve inappropriata. I farisei sono apparsi un gruppo in mezzo ad altri; lo studio della letteratura
apocrifa e qumranica permette di iniziare a conoscere i gruppi non farisaici; gli scritti storici di Filone d'Alessandria e
Giuseppe Flavio sono di grande importanza per acquisire punti di vista differenti. Sono emersi all'attenzione i saddu-
cei e gli esseni. E’ nato il concetto moderno di enochismo per indicare una radice culturale, con molte diramazioni
ancora importanti ai tempi di Gesù, apparentemente senza legge e senza tempio, sostituiti da una grande considera-
zione della morale della preghiera e devozione personali.

Ora sappiamo che Gesù non fu il primo a pronunciarsi contro il ripudio delle donne, che esisteva prima di lui una tra-
dizione di segreto messianico (I Enoch), che egli usava per se stesso un appellativo usato per un personaggio celeste
(Libro delle parabole). Quindi, non appena la figura di Gesù viene immersa in un quadro storico più ampio e appro-
fondito, sembra perdere parte dell'originalità dell'insegnamento. Prende dunque ancora più forza la realtà che il cri-
stianesimo si fonda su un avvenimento testimoniato e non su una sapienza insegnata.

“Se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra predicazione è vana sarebbe anche la vostra fede” (I Cor. 15, 14)
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Le prime teologie cristiane, talvolta in concorrenza fra loro, interpretano l'evento Gesù secondo diverse tendenze
del tempo, fornendo formulazioni ora più vicine a una corrente del giudaismo, ora più vicine un'altra. Questo allar-
gamento di orizzonti testuali e ideologici spiega la necessità di ricorrere a una diversa formula di classificazione delle
fasi dell'ebraismo. Il periodo che ora viene identificato come unitario e denominato “medio giudaismo” non solo
comprende cinque secoli caratterizzati dalle influenze di differenti potentati stranieri, ma comprende anche la storia
dei primi 150 anni dei cristiani, che non può essere considerata in modo distinto da quella dei giudei coevi e sparsi in
diverse sedi extra palestinesi. Il cristianesimo delle origini è ormai da considerare una forma di giudaismo fra le altre,
capace, come solo il fariseismo, di superare il disastro del 70 d.C1.

Dunque la nostra epoca vede una rivoluzione totale negli studi giudaici e sulle origini cristiane, nel cui ambito non è
più possibile ignorare la letteratura apocrifa e qumranica. Lo studio del contenuto biblico, avulso dall’ampio mileu
storico e letterario, conserva solo funzione confessionale, non certo scientifica.

La considerazione del pensiero religioso giudaico di quell’epoca va ben oltre i limiti di una scelta che, fatta per
ragioni storiche e ideologiche in un determinato momento, identificò e racchiuse in un contenitore ciò che si intende
ancora oggi per biblico. Ai tempi di Gesù non esisteva alcun canone che classificava i testi. Gli apocrifi non sono testi
in qualche modo paralleli all'Antico Testamento e con questo in competizione. Non sono nemmeno una letteratura
intertestamentaria che prende significato in base a una funzione di ponte fra due corpora indipendenti. Sono testi
sorti in un momento della storia ebraica che testimoniano diversi modi di porsi in attesa di un grande intervento
divino.

Fine della letteratura ebraica antica
La Bibbia ebraica è il risultato di un processo storico che deve essere descritto con precisione. Si può considerare
grosso modo come la raccolta di scritti definita dal partito farisaico alla fine del I secolo d.C, oppure come la raccolta
più ampia degli esseni, oppure come la raccolta degli ebrei di Alessandria. Si capisce quindi che si tratta di definizioni
dipendenti da visioni teologiche, in concorrenza fra loro, che hanno det3erminato la definizione dei diversi canoni
tramandati da diverse tradizioni. Da questo punto di vista, occorre quindi considerare l'intera letteratura ebraica
come un sopra-insieme delle varie scelte limitanti che furono fatte. Diviene quindi fondamentale determinare il
momento conclusivo del ciclo storico della letteratura ebraica e le cause che l'hanno determinato. Lo studio delle
vicende storiche accertate porta a concludere che il periodo fondamentale della letteratura ebraica antica cade fra il
VI e il V secolo a.C. 

A Babilonia, durante il periodo esilico (586-537 a.C.) e quello successivo fu compiuta la scelta delle opere già esi-
stenti che si vollero tramandare; furono fuse in composizioni più ampie redatte in quei tempi. Nella Babilonia ache-
menide si sviluppò una nuova fiorente letteratura (in ebraico e in aramaico), che continuò anche nel periodo
ellenistico, che fu poi rifiutata dal partito farisaico al momento di definire il canone. Solo grazie a scoperte fortuite in
una sinagoga del Cairo e nelle grotte di Qumran, possediamo alcuni frammenti; abbiamo piena consapevolezza che
molte opere sono andate perdute.

Difficile porre un limite temporale preciso alla produzione letteraria degli ebrei di Babilonia. Il libro di Daniele fa
pensare a una datazione fra il IV e il III secolo a.C. Le aggiunte presenti nella LXX sono sicuramente manipolazioni
successive. Qoelet viene considerato la manifestazione più recente della letteratura ebraica babilonese, attribuita al
III secolo a.C. Dopo quel periodo, la comunità ebraica babilonese sembrò cadere in una specie di letargo letterario

1. Distruzione del Secondo Tempio da parte delle legioni di Tito, figlio dell’imperatore Vespasiano.
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che si interruppe nel III secolo d.C. con la messa per iscritto delle discussioni legali, durate tre secoli, fra i discepoli di
rabbi Yehuda ha-nasi che costituirono la Misnah che diede origine nel VI secolo d.C. al Talmud babilonese in ara-
maico.

La produzione letteraria degli ebrei della diaspora egiziana nasce almeno nel III secolo a.C. nell'ambiente colto di
Alessandria. A parte le opere scritte direttamente in greco (Filone o IV Maccabei), da considerare espressioni della
letteratura ellenistica, esiste un gruppo di testi la cui lingua greca rappresenta la lingua di traduzione o la veste este-
riore di modelli e modi ebraici. La fioritura avvenne fra il III e il I secolo a.C. Le opere più recenti sembrano la
Sapienza di Salomone (fine I secolo a.C. / inizio I secolo d.C.) e 3 Baruch (I secolo d.C.). Dunque la letteratura ebraica
di lingua greca in Egitto si esaurisce nel I secolo d.C. 

In Palestina, baricentro degli insediamenti ebraici, i primi secoli dopo il ritorno da Babilonia sono piuttosto oscuri.
Dalla fine del VI secolo a.C. al IV secolo a.C. un'archeologia scarsissima restituisce l'immagine di un paese impoverito
e disabitato. I criteri successivi con cui furono raccolti e tramandati gli scritti biblici hanno favorito la letteratura
ebraica di origine palestinese di quel periodo oscuro, che fu ricca di produzioni oltre che di premurose traduzioni.

Durante la rivolta maccabaica (168-142 a.C.) la produzione letteraria ricevette nuovo impulso dal movimento acceso
dal nuovo nazionalismo. Le scoperte fatte a Qumran consentono di stabilire datazioni su base scientifica anche per
questa tradizione letteraria. Nella biblioteca di Qumran si trovano manoscritti della Bibbia ebraica, delle opere
interne alla setta essenica e anche dei libri apocrifi. Si conclude, comprendendo nella considerazione anche la lette-
ratura ebraica palestinese, che dopo 2 Baruc non esiste altra opera che possa essere attribuita all'insieme della lette-
ratura ebraica. Tutto ciò che emerge successivamente appartiene inconfondibilmente alla letteratura cristiana di
lingua greca.

La ragione dell'esaurimento della letteratura ebraica non può essere cercata nelle persecuzioni o nelle repressioni,
dato che tutte le comunità giudaiche sopravvissero al 135 d.C. e inoltre lo status della comunità giudaica di Roma
non arretrò. 

Pur ammettendo che la setta degli esseni non superò la sconfitta ebraica del 70 d.C, occorre riconoscere che la
ricerca delle ragioni del silenzio letterario del mondo ebraico sono da ricercare al suo interno, non in motivi esterni.
Il 70 d.C. fu uno spartiacque anche per i sadducei, ostili ai farisei e favorevoli alla cultura greca, che parvero scompa-
rire, e pure per i farisei, che invece assunsero una posizione dominante. Emersi nella seconda metà del II secolo a.C.,
non sembrano aver lasciato alcuna opera. 

Fu un avvenimento di circa il 100 d.C. il cosiddetto sinodo di Jamnia a fissare il canone della Bibbia ebraica, come
ancora è seguito dagli ebrei. La sua importanza per la vita degli ebrei fu enorme, ma ancora di più lo fu per la lettera-
tura ebraica, perché di fatto voto all'estinzione tutte le opere che restarono fuori da questa raccolta. Secondo coloro
che imposero i criteri di scelta, doveva essere escluso tutto ciò che era stato aggiunto posteriormente a Esdra, allora
datato ai tempi di Artaserse I (465-424 a.C.).

Il valore normativo riconosciuto al Pentateuco e l'inclusione di opere come Qohelet ed Ester dimostrano non tanto
la salvaguardia di un carattere di santità, ma l'applicazione di un criterio di opportunità. L'interesse dei farisei non
andava verso la speculazione religiosa, ma verso l'interpretazione della legge mosaica da cui potersi aspettare
norme di comportamento. Tali norme conseguenti cominciarono ad essere raccolte per iscritto fino a quando, verso
il 200 d.C, arrivarono nelle mani del loro massimo codificatore, Giuda il principe, autore della Misnah.

Se in prima approssimazione tutto ciò è vero, occorre osservare anche che, se dopo il 70 d.C. sadducei ed esseni si
estinsero mentre i farisei non mostrarono interessi letterari, ma solo etico-legali, qualcuno continuò a comporre
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opere letterarie ebraiche. Dunque esistevano ambienti colti che non si identificavano con i farisei e creavano una let-
teratura affine a quella essena.

Recentemente si tende a datare le parabole di Enoch, cioè la seconda parte del libro di Enoch, nella prima metà del I
secolo d.C. Vi si riflettono modi tipici della letteratura apocalittica, l'insofferenza verso il mondo romano non ancora
sfociata in scontro diretto, la fiducia nell'avvenire per la prossimità della venuta del messia, “figlio dell'uomo”.

Presto questa ottimistica attesa messianica sarà disattesa dall'impressione del trionfo dei nemici di Dio e dalla
inspiegabile misura retributiva di YHWH. L'autore di 4 Esdra si chiede se le azioni dei romani siano migliori di quelle
dei giudei. Tuttavia i motivi di speranza stanno proprio nella vecchiaia del mondo, che avvicina la fine, che però
avverrà dopo l'avvento del messia e il suo giudizio.

In 2 Baruch sembra emergere un accentuata giustizia di Dio, che sa aspettare per punire, e una più marcata debo-
lezza umana. Vi si trova anche una maggiore capacità speculativa e una concezione della divinità ancora meno
antropomorfica nel non attribuire a Dio criteri di giudizio confondibili con quelli umani. 2 Baruch si interroga sul
destino del popolo e della sua fede e trova così forte eco in ambito cristiano fino ad essere adottato fra i suoi scritti.

Nel messaggio della più grande eresia giudaica trovarono appagamento gli ambienti giudaici che meditarono sulla
disgrazia della loro patria annientata. Dopo il 135 d.C. l'attesa messianica che ancora animava 4 Esdra e 2 Baruch
venne meno. Chi la proiettò in un futuro remoto restò giudeo, chi la vide già realizzata, in maniera diversa da quella
immaginata, divenne cristiano. Entrambi gli esiti della crisi spirituale del giudaismo furono quindi letali per la produ-
zione letteraria ebraica. Da una parte si determinò un cosciente rifiuto, dall'altra emerse una fiorente produzione
che però non era più ebraica né per lingua né per cultura.

Dunque alla fine del I secolo a.C. il popolo ebraico fu chiamato a una scelta. Alcuni ebrei vollero restare figli di
Abramo, riuscendo a sopravvivere come popolo; altri rinunciarono alla identità etnica e si persero fra le genti per
divenire figli di Dio (Gv. 1, 12).

Da questo bivio sorsero due entità che, nonostante evidenti legami con il passato, non appaiono in sede storica sem-
plici prosecuzioni della fase precedente. Per i primi, il sinodo di Jamnia aprì un lungo medioevo di quasi 2000 anni; ai
secondi il messaggio di Paolo indicò un rifiuto cosciente del giudaismo.

I miti delle origini di Israele
Una questione molto importante fu la creazione dei miti delle origini di Israele, da tenere distinta da quella della
scrittura della Bibbia, che contiene solo la loro visione ideologica di un piccolo gruppo di persone. In una certa fase
avanzata della storia ebraica, queste persone espressero il loro punto di vista in alcuni libri che più tardi vennero
imposti come normativi e salvati dall'oblio in cui caddero tutti gli altri. La Bibbia presenta su un piano esplicitamente
mitico più versioni delle origini di Israele, non senza contraddizioni, fino a Giosuè.

Anche i miti esprimono una realtà, ma nella sfera religiosa, non in quella storica. Se il limite di questa osservazione è
che essa stessa riflette una visione del mondo, è anche vero che si tratta della visione oggi dominante, per la quale
non è ammissibile trasferire nella ricerca storica elementi religiosi, validi solo sul piano della fede. I miti delle origini
di Israele presentano tre protagonisti di ineguale importanza, immensa quella di Abramo, fondatore del popolo,
come quella di Mosè, fondatore della religione; minore quella di Giosuè, fondatore della terra.

Nella vicenda di Abramo è essenziale una promessa, che però, anche dalla prospettiva biblica, non si è mai vera-
mente realizzata. Israele non è mai stato numeroso come le stelle del cielo e non ha mai posseduto tutta la Palestina
e tutta la Siria. Per giustificare la mancata soddisfazione della promessa e del patto, occorre accettare che la soddi-
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sfazione avverrà nel futuro, mantenendo aperta la prospettiva. La promessa viene proiettata, in chiave messianica,
nel futuro, quando nella discendenza di Abramo tutte le genti della Terra saranno benedette.

Quindi un mito delle origini, che sembra fondare il futuro, in realtà determina un aspetto primario della realtà pre-
sente: la speranza in un avvenire migliore.

Un popolo che spera di divenire numeroso e di dominare una terra non molto estesa non può che essere piccolo,
insediato su un territorio piccolo e con ambizioni frustrate: situazione che ricalca perfettamente quella di Gerusa-
lemme dopo l'esilio, che, sotto il controllo sacerdotale, si era illusa di emergere dallo sfaldamento dell'impero ache-
menide.

Nel mito di Mosè l'essenziale della sua opera si realizza all'esterno della terra promessa. Ciò consente di identificare
Israele come un'entità prevalentemente religiosa, realizzata indipendentemente e al di fuori di Canaan, nella
purezza del deserto. L'ingresso in Palestina comporterà l'inizio della mescolanza, della trasgressione del patto con
Dio e quindi del castigo.

La legislazione mosaica, che il mito vorrebbe assegnata a una popolazione nomade, trova la sua giustificazione in un
contesto sedentario, agricolo, condiviso con una religione politeistica, con ritualità a sfondo sessuale, alle quali si
oppone. A parte il Dio su cui era fondata, la religione ebraica, fino al V secolo a.C., poco si distingueva da quelle
cananee.

Lo yahwismo non fu introdotto in Palestina dall'esterno, ma nacque in Palestina dalla predicazione di alcuni profeti
in reazione all'ideologia religiosa cananea. Tuttavia la legge, nelle sue prescrizioni di liturgiche e nelle varie forme
assunte dal decalogo, si rivela una legge di sacerdoti e per sacerdoti che governano un popolo privo di re, quel re
che, nelle tradizioni vicino-orientali, aveva funzioni uniche di mediazione fra Dio e popolo. Una tale situazione
sociale, politica e religiosa era concepibile nella Gerusalemme post-esilica. Di fronte alla consapevolezza dell'incon-
sistenza storica dell'uscita degli Ebrei dall'Egitto, stupisce l'insistenza su una liberazione mai avvenuta da un luogo di
presunta oppressione che in realtà non fu mai tale, come attestato da altre tradizioni bibliche che rappresentano
invece l'Egitto come luogo di rifugio. L'odio teologico contro l'Egitto di molti passi biblici diviene comprensibile alla
luce di altri testi giudaici, giunti a frammenti ed esclusi dai canoni, ma importanti per la comprensione dell'ebraismo.

Scritti del giudaismo ellenistico, come frammenti di Aristobulo e Artapano, Oracoli Sibillini e Lettera di Aristea, affer-
mano che le origini del popolo ebraico sono egizie. Questa tradizione appartiene anche agli scrittori classici non giu-
dei; si trova già in Ecateo di Abdera (fine IV sec. a.C.), quindi esisteva già prima degli scrittori giudaico-ellenistici,
pertanto era di origine ebraica che non si può escludere fosse antica.

Si può concludere che esistevano due modi di raccontare le origini di Israele (che si riflettevano sulle due figure di
Abramo e Mosè); uno che definiamo biblico, risalente al sacerdozio di Gerusalemme di età ellenistica; l'altro defini-
bile egiziano, non del tutto estraneo ad ambienti dell'ebraismo palestinese. Il clero di Gerusalemme non aveva buoni
rapporti con gli Ebrei di Egitto le cui marcate peculiarità avrebbero potuto evolvere verso il separatismo. Se il tempio
di Leontopoli non divenne un secondo Garizim, fu dovuto proprio al fatto che gli Ebrei di Alessandria ormai pensa-
vano in greco.

Nei testi deuteronomistici si riflette una posizione ostile, sostenuta dal sacerdozio di Gerusalemme, all'ebraismo egi-
ziano, creativo e antico più di quanto si immagini, per affermare la propria supremazia. Così un Egitto troppo libero
si rovescia ideologicamente in un Egitto che rende schiavi da cui solo la legge di Mosè può liberare. La funzione di
Giosuè nel mito è importante perché egli conquista con l'aiuto di YHWH la Palestina che dovrebbe essere destinata a
sterminio sistematico e totale. E’ la stessa Bibbia ad ammettere la parzialità della conquista e la piena vitalità dei
palestinesi, confermando il carattere mitico dei racconti di conquista che significano la purificazione della terra, che
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prima ospitava l'idolatria, in modo che possa essere abitata dal popolo di Dio, senza contaminazioni. Questa idea di
conquista militare e di sacro sterminio non può che essere stata concepita da chi abitava un solo piccolo angolo di
Palestina e covava un forte desiderio di rivalsa e di dominio. Tutti i miti delle origini hanno in comune un presuppo-
sto fondato su ragioni di insoddisfazione della Gerusalemme ierocratica post-esilica.

Un piccolo ma influente gruppo di reduci, rientrato in Gerusalemme con una nuova fede, immaginò analogie con la
propria situazione nelle origini di Israele, dilatate però in numero e in potenza. Le proiezioni mitiche delle aspirazioni
dei circoli sacerdotali portarono a ribaltare sistematicamente la realtà storica, passata e presente.

I miti ebraici non sono solo rovesciamento rispetto al passato e al futuro, ma anche fondazione del presente. Il
motivo di fondo di questi miti è costituito dall'alleanza. Il patto fra il Dio dinastico e il re, protettore del popolo, era
un aspetto fondamentale dell'ideologia religiosa. Anche per questo il re era sacro. 
La peculiarità di Israele non sta nell'abolizione dell'intermediazione regale (Is. 55, 3), ma nella coscienza che se vi è
un solo vero Dio, allora uno deve essere anche il popolo scelto per alleato. Israele è divenuto un popolo di sacerdoti
e santo (Es. 19,6). L'età messianica è già iniziata sulla terra.

Resta da chiedersi perché una concezione religiosa elaborata nella seconda metà del I millennio a.C, quando il pen-
siero mitopoietico stava ormai cedendo a quello filosofico, sia stata trasmessa in termini mitici. Un mito, però, che
non usa il linguaggio del mito e che non sta al di fuori ma contro la storia. 
Il mito deve svolgersi in un suo spazio, non in luoghi identificati con chiarezza (Ur, Egitto, Palestina) che lo rende cir-
coscritto. La mitologia ebraica appare allora depotenziata ed anacronistica. La scelta della forma di esposizione
mitica fu forse suggerita dall'ambiente babilonese, ancora saldato a una tradizione culturale arcaica, ma bisogna
anche considerare che il mito poteva esprimere in forma velata e allusiva forme di pensiero razionali, come quella
che in età ellenistica redasse in forma definitiva i libri della Bibbia ebraica.
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